
PRIVILEGI Terminata la «sforbiciata» alle

commissioni ministeriali inutili (con risparmi

per 18 milioni di euro), il lavoro della lotta agli

sprechi e ai privilegi non è certo finito. Anzi, il

duello è appena co-

minciato e spesso la

politica è chiamata a

combattere contro

se stessa. Un esempio recente? La
direttiva Nicolais contro le assun-
zioni per «cooptazioni politiche»
nelle società pubbliche (tradotto:
le raccomandazioni) non è riusci-
ta neanche a entrare l’altro ieri in
consiglio dei ministri. Come
mai?Eppureeraprontae lo stopè
arrivatoall’ultimominuto. Ibene
informati parlano di qualche mal
di pancia nel governo, special-
mente nell’area più centrista. Ol-
tre alle assunzioni, il provvedi-
mento in questione riguarda il
numerodeiconsiglierid’ammini-
strazione delle società pubbliche.
Roba che scotta, per i politici, vi-
sto che la politica locale si nutre
anche di questo: posti di lavoro,
poltrone, gettoni di presenza. Si
spera che stavolta le voci siano

male informate e che al prossimo
consiglio si esamini il provvedi-
mento.
Anche i Comuni sono pronti a
dare battaglia. Almeno a quanto
dichiara il presidente Anci Leo-
nardo Domenici. «Abbiamo già
proposto di eliminare un quarto
dei consiglieri e degli assessori -
spiega - i presidenti dei consigli
neiComunisottouncertonume-
ro di abitanti; e l’accorpamento
degli enti intermedi». La propo-
sta c’è, ora bisogna fare la legge.
Ovevro, la palla passa al Parla-
mento. Per i Comuni, infatti, la
questione non sono tanto gli
emolumenti riconosciuti a sinda-

ci e assessori o consiglieri (fissati
da una legge nazionale), quanto
ilnumerodiamministrazioni (ol-
tre 8.000) e quindi di rappresen-
tanti. L’altro tema riguarda le so-
cietà municipalizzate, che si sono
moltiplicateadismisura.Anzi, so-
no raddoppiate negli ultimi cin-
que anni.
La Finanziaria di Tommaso Pa-
doa-Schioppa dedica parecchi
commi al tema degli emolumen-
ti da destinare ai vertici delle
aziendepartecipate.Perquelle to-
talmente comunali o provinciali
si prevede che il presidente e i
componenti del consiglio d’am-
ministrazione non guadagnino
piùdell’80%(ilprimo)o70%(ise-
condi)del sindaco odelpresiden-
te della Provincia. Secondo i Co-
muni il «tetto» è troppo basos per
garantirepersonalequalificato.La
ministra Linda Lanzillotta ha ri-
solto laquerelle con una circolare
interpretativa che consente di re-
munerare l’amministratore dele-
gato (figura operativa) come un
dirigente (altra figura con un tet-
to a circa 270mila euro imposto
dalla Finanziaria), ma per gli altri
restal’80%dellostipendiodelsin-
daco. L’altra difficoltà riguarda il
divietodinominadiamministra-
tori che abbiano chiuso in «ros-
so» il bilancio negli ultimi tre an-
ni. In sostanza, tutte le società di
trasporto si troverebbero a cam-
biare guida. Il nodo dovrebbe ri-
solversi con la formula che impo-

ne il divieto quando il passivo su-
pera gli ubiettivi del business
plan. Quanto al numero dei con-
siglieri (cioè,dipoltrone) lamano-
vra prevede il limite di tre, che si
alza a 5 se il capitale supera i due
milioni di euro.
Per le Regioni il discorsoèmolto
diverso. Si tratta di amministra-
zionichegodonodiun’ampiaau-
tonomia, tanto che non hanno
neanchce il controllo della Corte
diConti.Così leassembleeelegife-

rano sempre a proprio vantaggio.
Anche se una giunta volesse pun-
tare sui risparmi, si troverebbe di
fronteilnijet trasversaledeiconsi-
glieri. Proprio l’autonomia ha
consentito alla Regione Campa-

nia di vincere il ricorso contro il
tagliodel10%decisodaTremon-
ti, anche se la stessa Regione lo ha
poi deliberato da sé. La proposta
divasco Errani in questocampo è
che, in occasione dei confronti

sul federalismo fiscale, si studino
anche dei criteri sul rapporto tra
personalepubblicoecittadiniam-
ministrati.Esempio:possibileche
in Sicilia ci sia bisogno di più ad-
detti che in Lombardia?

La Confindustria ha piazzato le corazzate per
difenderlo. Il Sole 24Ore di ieri in prima pagi-
na sparava ad alzo zero su tutto il governo, che
non si è schierato a difesa del suo ministro del-
l’Economia. Il quale, proprio nel giorno del-
l’apertura del tavolo sulle pensioni, si è sentito
in dovere di lanciare un aut-aut (prendere o la-
sciare)dallepaginedei giornali.Stranoche la ri-
servatezza valga solo per banche, affari, opera-
zioni di Borsa, e mai per trattative delicate, che
coinvolgono centinaia di migliaia di lavoratori
di tutte le età e i loro leader sindacali, che poi se
la devono vedere con assemblee di fabbrica e
con le piazze. Se la devono vedere con i docu-

menti presentati al tavolo, con gli approfondi-
menti tecnici, con le effettive rivalutazioni di
chi oggi prende 800 euro al mese di pensione
dopo una vita passata a versare contributi
(non a comprare e vendere azioni). E lo hanno
fatto, in silenzio, accettando di proseguire il ta-
volo,nonostante gliaut-aut.Questoè il tema, e
non gli slogan sui giornali. Questo dovrebbe
chiamarsi riformismo.
Stadi fattochenessuno-comepuntigliosamen-
te osserva il quotidiano di Viale dell’Astrono-
mia - è accorso in difesa del superministro. Al-
menoacaldo.Equesto èunprimopuntopoliti-
co. Ce n’è un secondo: il malcontento nelle
componenti più estreme (più estreme?) del go-
verno ormai è esplicito. Gavino Angius, consi-

derato tra gli ex Ds (ora in Sinistra democrati-
ca) il più moderato e il più refrattario alla «co-
sa rossa», non gli risparmianulla. «È mai pos-
sibile - si chiede - che l'azione di governo debba
essere costantemente sottoposta alla verifica
dei tecnici dell'Economia? Che l'azione politi-
ca debba essere sottosta alla verifica contabi-
le?».FabioMussi,dal canto suo,protestaper le
esternazioni sullepensioni.«Vogliounapropo-
sta in Consiglio dei ministri», ammonisce, e il
messaggio è sempre indirizzato al titolare del'
Economia. Non si tratta di Rifondazione, né
dei Comunisti italiani, né dei Verdi, cioè la co-
siddetta ala radicale. E proprio sull’avversario
Padoa-Schioppa si saldano le forze a sinistra
del futuro partito democratico. Per non parlare
delle stanzesindacali. «Nonèpossibile farepa-
sticci sui ticket per la sanità - dichiara un diri-
gente della Cgil - promettere un aumento di
101 euro ai pubblici e poi negarlo, e annuncia-
re lo “scalone” sulle pensioni. È davvero trop-
po. A questo punto la partita è una sola: o si ri-
solve tutto insieme, previdenza e pubblico im-
piego, o i tavoli saltano tutti e con loro anche il
governo». b. di g.

Domenici (Anci):
abbiamo già indicato
di tagliare un quarto
dei consiglieri
e degli assessori

I costi della politica
nel mirino del governo
Proposta di Nicolais contro le «cooptazioni» nelle società
pubbliche, ma il Consiglio dei ministri non l’ha ancora discussa
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E sulla previdenza la sinistra
chiede una proposta collegiale
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